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Due anni e quattro mesi per i finanziamenti illeciti a Craxi. Grosso, Csm: no a invettive contro giudici onesti

Berlusconi contro la legge
Nuova condanna e il Cavaliere muove la piazza

Rapporto Svimez: Meridione a crescita zero

«Al Sud servono
salari flessibili»
Van Miert: un forfait per il sommerso

Uso privato
di pubblica
barricata

ROMA. Terza condanna per Silvio
Berlusconi. Ha avuto ieri a due an-
ni e 4 mesi per l’accusa di aver co-
stituito fondi neri a favore di Craxi
attraverso sue società e conti sviz-
zeri. L’ex leader socialista è stato
condannato a 4 anni. Berlusconi
grida al complotto e chiama la
piazza a difenderlo. Manifestazio-
ni di solidarietà si sonosvolte aRo-
ma, Milano e Bologna. «Gli italia-
ni capiscono. Il consenso nei no-
stri confronti aumenta - dice il Ca-
valiere. Questo disegno di manda-
re l’opposizione in galera, che è un
vecchio disegno comunista, è un
disegno che non potrà vedersi rea-
lizzato. Sono sereno e continuo
con più decisione e con più forza
di prima la battaglia per cambiare
il destino del nostro Paese nell’in-
teresse di tutti». Allarme del vice-
presidente del Consiglio superiore
della magistratura, Grosso: le «in-
vettive minano l’indipendenza
dellamagistratura».

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2, 3 e 4

ELLEKAPPA- Di Pietro: non mi scuso

Cossiga:
«È il momento
dell’amnistia»

ROMA. Il divario tra Nord e Sud
continua ad aumentare e per que-
st’anno l’occupazione sarà a «cre-
scita zero». «Il prodotto interno
lordo meridionale - è scritto nel
Rapporto 98 della Svimez sul Sud -
dopo essere rimasto stazionario
nel1996 ècresciuto lo scorso anno
dello 0,9%, contro un incremento
dell’1,7% nel Centro Nord». Me-
desimo trend per l’occupazione:
6mila occupati in più nel Centro-
Nord e 8mila in meno al Sud. Le ri-
cette, per la Svimez, sono diverse.
Ma potrebbero aver buoni effetti
sull’occupazione sia la flessibilità
salariale che riduzioni dell’orario
di lavoro a35orecontrattate inba-
se alle differenti situazioni locali e
aziendali. Intanto, il commissario
europeo Van Miert incontra il mi-
nistro Treu e indica nel pagamen-
to forfettizzato del pregresso l’ipo-
tesipiùpercorribileper faremerge-
re il lavoro nero da parte delle
aziende.
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POLEMICA SUL LAVORO

La ricetta Trentin
non dà sicurezza

MICHELE SALVATI

PIERO SANSONETTI L’excapodelloStato
invitaadavere il coraggio
di farequelloche inogni
Paesesi faquandovisono
effettidebordantidella
legge: secondoCossiga
bisognarifare l’amnistia
del1989.DiPietro:non
chiedoscusaaScalfaro;
poi:«Lesentenzesi
rispettano,nonsi
commentano».

N ON ENTRO nel merito del
dibattito tra Ichino e Tren-
tin sul licenziamento indi-

viduale per motivi economici (l’U-
nità 7e 9 luglio); le ragioni veredel
contendere stanno a monte delle
questioni di merito e riguardano,
daultimo, il problemadicomeme-
gliodifendere lasicurezzadelposto
di lavoro e la dignitàdel lavoratore
nellecondizionidioggi.

Lapropostadi Ichinodiesclude-
re la valutazione giudiziale della
«giustacausa»-econessalapossi-
bilità di reintegrazione del lavora-
tore nel suo posto di lavoro - si col-
loca in un contesto politico-sociale
assaichiaro,esuquestoTrentinha
perfettamente ragione. Si tratta di
un contesto in cui l’impresa richie-
de (e quasi ovunque ottiene, anche
nell’Europa socialdemocratica)
una«maggioreautoritàepoteredi-
screzionale» e ciò determina una
«crescente insicurezza e precarietà
(nei tempi e nei contenuti) del rap-
porto di lavoro». Trentin ha anco-
raragioneasostenerecheprovedu-
re e conclusive sul legame diretto
tra maggiore facilità di licenzia-
mento e maggiore occupazione gli
economisti non sono ancora stati
in grado di produrle (gli economi-
sti, va detto, non sono in grado di
produrre prove «dure e conclusive»
quasi su niente; per quanto si può
sensatamente dire sull’argomento
devo rinviare ad una mia lunga re-
censioneal librodi Ichino,«Il lavo-
ro e il mercato», apparsa l’anno
scorso sul «Giornale di diritto del
lavoro e relazioni industriali»).
Quali che siano le intenzioni di
Ichino,qualechesiailmeritoacca-
demico delle sue tesi, esse non fan-
noaltrochefornireuna«legittima-
zioneideologica(lamaggioreoccu-
pazione)» alle pretese deregolative
delle imprese e all’arbitrio e alla
precarietà che ne conseguirebbero.
Se si vuole difendere la dignità del
lavoratore e si intende combattere
la precarietà e l’insicurezza del la-
voro - conclude Trentin - la propo-
stadiIchinodev’essererespinta.

Le considerazioni di Trentin sul
valore della sicurezza del posto di
lavoro e sul disvalore della preca-

SEGUE A PAGINA 7

Q UELLO CHE STA diventan-
do veramente insopporta-
bile dell’atteggiamento di
Silvio Berlusconi verso la

magistratura, e verso la politica ita-
liana, è l’esagerazione di un vizio
per la verità molto diffuso, un po’
ovunque,nella vitapubblicadique-
sti anni Novanta: la personalizza-
zione. Cioè il trasformare tutto -
persino la storia - in una questione
trasestessie ilrestodelmondo.

È un atteggiamento general-
mente piuttosto ridicolo, e in certi
casi - come questo - anche abba-
stanza pericoloso. Due tribunali ita-
liani (con l’aiutodigiudici spagnoli)
hanno riconosciuto Berlusconi col-
pevole di svariati reati economici
(molto seri, ma non gravissimi) e lo
hanno condannato a un certo nu-
mero di anni di carcere. E questa è
una questione che riguarda Silvio
Berlusconi: cioè l’individuo Berlu-
sconi, il cittadino, l’uomo Berlusco-
ni. Non riguarda in alcun modo il
suopartitoné loschieramentopoli-
tico che rappresenta. In nessuno
dei processi che si sono sin qui svol-
ti, e che Berlusconi ha perduto, si è
mai pronunciato il nome di «Forza
Italia» né si è fatto cenno alcuno al
Polo della Libertà. A che titolo il ca-
podi Forza Italia edelPolochiama il
suopartitoe i suoi alleati allamobili-
tazione generale e alla sommossa
contro il regime? Semplicemente a
titolopersonale.

Èuncasoevidenteeclamorosodi
uso privato della propria funzione
pubblica.Ecomeungigantesco«lei
non sa chi sono io», gridato dal lea-
der del centro-destra a tutta la ma-
gistratura italiana. E questo non so-
loè preoccupante,non solosotten-
de una vecchia cultura, un vecchio
concetto - quasi feudale - della poli-
tica: ma è un fatto politicamente e
costituzionalmenteinammissibile.

Ammettiamo anche che le ulti-
me due sentenze contro Berlusconi
siano ingiuste: che igiudici abbiano
valutato male le prove e gli indizi,
che abbiano sbagliato in qualche
decisione, che non abbiano capito
bene le testimonianze. O ammet-
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Incontro Violante-D’Alema. I Ds insorgono contro gli attacchi alla magistratura. Folena: in Parlamento pochi margini per l’intesa

«Ora basta, è rottura costituzionale»
Mussi: sì alla commissione su Tangentopoli solo se non sarà contro i giudici

L’Osservatore, affondo sulla famiglia
L’Arci: faremo i nomi dei prelati gay
L’Osservatore Romano lancia un nuovo affondo sulla famiglia:
«In Italia è in atto un’amorale strategia ideologica tendente a
scardinare la famiglia», e invita i cattolici, in primo luogo quelli
che siedono in Parlamento, alla «mobilitazione» per impedire
questa «offesa». Il direttore del quotidiano della Santa Sede,
Agnes, prende spunto dal clamore suscitato dalla notizia delle
due lesbiche iscritte come «coppia» nel registro delle unioni
civili istituito dal Comune di Pisa, per poi denunciare «il silenzio
di rigore» che si è registrato su iniziative analoghe: «È tempo di
gridare che nessun uomo può osare di ribellarsi al progetto di
Dio sulla famiglia». L’Arcigay e altre organizzazioni ad essa
vicine sono scese in campo contro «l’ennesimo attacco della
Chiesa cattolica» alle unioni di fatto ed hanno annunciato una
serie di iniziative tra cui la diffusione dei nomi degli ecclesiastici
coinvolti in relazioni omosessuali.

I SERVIZI
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ROMA. «Ora basta!». Il capogrup-
po dei Democratici di sinistra alla
Camera Fabio Mussi respinge
con questa esclamazione le rea-
zioni di Silvio Berlusconi contro
le sentenze che lo hanno colpito.
«Non si può sollevare l’opinione
pubblica contro le sentenze»,
questo tipo di comportamento,
secondo il capogruppo Ds, rap-
presenta una «rottura costituzio-
nale». E il «sì» dei Democratici di
sinistra alla commissione parla-
mentare d’inchiesta su Tangen-
topoli, ha spiegato Fabio Mussi,
potrà esserci solo se sarà messo
nero su bianco che la commissio-
ne non sarà uno strumento di at-
tacco ai giudici. Per Pietro Folena
però ci sono pochi margini per
riuscire a raggiungere un’intesa.
Sui temi politici caldi di questi
giorni ieri l’incontro a Botteghe
Oscure tra Massimo D’Alema e il
presidente della Camera Luciano
Violante.

BOCCONETTI BUFALINI
A PAGINA 3

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Gol!
L A MARSIGLIESE cantata in mondovisione da antillani, kanaki e

berberi in maglia bleu, e la faccia cartaginese di Zidane che gi-
ganteggia sull’Arco di Trionfo. Un milione e passa di citoyens

(europei, arabi, neri, caraibici) in festa sugli Champs Elisées. Toglie-
teci pure la pesante tara della retorica. Resta, al netto, una delle più
fantastiche feste di integrazione razziale mai viste al mondo. Banale
limitarsi a dire che è stato un magnifico ceffone assestato a Le Pen e
ai suoi «francesi di Francia». Perché Le Pen, con il suo ringhio da cor-
tile, è appena la cronaca. Invece è il caso (ci scusino quelli che «il cal-
cio non mi interessa») di scomodare la storia. Due grandi tragedie,
quella infame della deportazione di bestiame umano dall’Africa e
quella sanguinosa dell’imperialismo europeo, sottostavano alla gran-
de notte di Parigi. Come durissime, amare radici di un albero della
libertà fatto sì di palloni, ma alto quanto i satelliti di tutta la terra. Se
sentite parlare Thuram, ormai quasi accademico di Francia, capirete
che niente è dimenticato. E che tutto è però stato riconvertito in di-
gnità e talento, come fango mutato in oro. Discendenti di schiavi
hanno la Francia ai loro piedi bullonati, e per una notte almeno pare
che perfino ingiustizia e violenza possano generare, alla fine, forza e
armonia. Ci sono volute una ventina di generazioni, ai Thuram e ai
Karembeu, per fare gol. Ma alla fine, che gran gol!

Bersani per la proroga, critica anche la sinistra Ds. In ritardo l’applicazione della direttiva Ue

Straordinari, scontro sindacati-governo
Le ore legali di lavoro dovevano passare da 48 a 40, ma in attesa della normativa sulle 35 ore non si è fatto nulla.

Hashimoto se ne va. Clinton preme: presto il risanamento dei conti

Il Giappone cambia timoniere
I mercati reggono la prova, i banchieri centrali riuniti a Tokio incoraggiano la ripresa.

ROMA. Ora nel governo rischia di
esplodere laminadegli straordina-
ri. Si tratta della direttiva europea
che fissa a 40 ore settimanali l’ora-
rio di lavoro legale oltre il quale
scatta lo straordinario che ora in-
vece parte dalla quarantanovesi-
ma ora. La normativa attuale - già
in regime di proroga - scade il 19
luglio. Ieri, però, sono stati i mini-
stri Treu e Bersani a lasciar intrave-
dere la possibilità di una nuova
proroga. Contraria Rifondazione.
La sinistra Ds propone un passag-
gio graduale. Confindustria ritie-
ne invece la proroga «un atto do-
vuto» e avverte: o la proroga o l’ac-
cordo sulle 40 ore che è stato so-
speso in vista della legge sulle 35
ore. Cisl e Cgil chiedono l’applica-
zione dell’accordo sulle 40 ore. La
Uil: possibile una proroga a set-
tembre se fosse certa l’applicazio-
nedell’accordo.
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SCIOPERI A GENOVA

Ansaldo «congela»
la cassintegrazione
Adesso si tratta

AMNESTY A PRODI

«Italia salva
il Tribunale
internazionale»

ROMA. Assumendosi in pieno la
responsabilità per la sconfitta elet-
torale il primo ministro giappone-
seHashimotosièdimesso.«Lacol-
paè tuttamia»,hadetto ,accettan-
do la bocciatura per le molte incer-
tezze mostrate nell’affrontare la
recessione. Una decisione che fa
sperare i mercati in una azione più
decisa del nuovo governo per fa-
vorire la ripresa economica. E a
tranquillizzare i mercati asiatici
anche le dichiarazioni del presi-
dente della Bundesbank Tiet-
mayer, che come portavoce del
G10 incorsoaTokio,ha invitato le
autorità locali a varare prima pos-
sibile le manovrea sostegnodell’e-
conomia. Analoghe richieste dagli
Usa: un portavoce del governo ha
sottolineato che «la nostra priorità
è che il nuovo governo metta ma-
no rapidamente a concrete misure
fiscaliedeconomiche».

POLLIO SALIMBENI
A PAGINA 8

Svolta invistanella
vertenzaAnsaldo.
L’aziendavuole
riprendere il confronto
conisindacatieperquesto
hadecisodi sospendere
l’inviodelle letteredi
cassintegrazione.Giovedì
verticeaRomadaBersani.
Ieri aGenovanuove
protesteecortei.

L’istituzionediun
Tribunalepenale
internazionale rischiadi
naufragare.Letteraaperta
diAmnesty International
aProdi.«Faccia
l’impossibile, chiami
Clinton,ChiraceBlair:
nondevenascereuna
Cortedaipoteri
dimezzati».

FACCINETTO MICHIENZI
A PAGINA 7 A PAGINA 10


